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N on ci sono Istituzioni della sola maggioranza, 
ci sono invece le regole di (ulti; si tratta di 
riformare le istituzioni della democrazia non 
quelle della maggioranza di governo. E questa 

mmm^ la replica di De Mita al monito di Craxl secon
do cui modifiche Istituzionali decise senza l'accordo del 
Pai comporterebbero la dissoluzione dell'attuale coali
zione, 

I concetti espressi dal segretario de dovrebbero essere 
considerati pacifici. Se hanno dovuto essere ribaditi e 
portati In primo plano, vuol dire che pacifici non sono pi 
b; e questo, a sua volta, sta a significare che il degrado 
del rapporti pollllcl è tale da mettere in discussione quel
lo •spirito costituente» che pure ha retto alle procelle del 
quarantennio repubblicano. 

Naturalmente è Impensabile che una materia cosi 
complessa sia trattata dalle forze politiche con neutro 
distacco: e chiaro che ciascuno ha una' propria idea del 
rinnovamento della Repubblica. Ma un palo di cose van
no preliminarmente tenute ferme: la prima è che deve 
trattarsi di un'autoriforma della democrazia, Italiana, non 
della sostituzione di un modello costituzionale con un 
altro (Il pensiero, per intenderci, va al famoso annuncio, 
di parte socialista, di una «rottura Istituzionale»); la se
conda e che lo schieramento riformatore deve determi
narli Uberamente tra le forze che originariamente forma
rono lo schieramento costituente. 

In riferimento al secondo aspetto, bisogna dire che se 
il Psi (con la richiesta di un preventivo accordo di mag-

Slorinza che dovrebbe essere considerato sufficiente a 
iglltlmare le riforme) ha compiuto una rottura della 

logica garantista per cui le regole e le istituzioni della 
democrazia appartengono a tutti, anche la De ha le colpe 
Mie. Anch'essa ha spiegato, in qualche misura, a esigen
te strumentali questa materia quando, per stringere o 
convincere l'interlocutore socialista al pentapartito stra
tegico, ha Indicato la riforma istituzionale tra I fattori di 
tara tipo di alleanza. E ora - ma non ce ne scandalizzia
mo - questo rilancio del principio costituente ha anche 
un evidente significato politico contingente; quello di 
dire a Crani che II principio delle mani libere vale per la 
De non meno che per II Psi. 

La questione va, dunque, ricondotta al suol termini 
limpidi. Dire che non c'è e non si dà una maggioranza 
istituzionale a priori, non significa che le riforme non si 
(inno se manca l'accordo dì tutti: significa che tutti de
vono partecipare in pari dignità e libertà al processo, e se 
Boi, In esso, si forma una maggioranza sull'oggetto speci-

co, chi non e d'accordo è libero di opporsi senza per 
questo essere e sentirsi discriminato, Dire che se non si 
e d'accordo con le riforme istituzionali, si fa cadere il 
governo di cui si fa parte, equivale a confondere cose 
diverse, Uno è padronissimo di far cadere II governo per 
tue valutazioni, ma non può pretendere di far dipendere 
un accordo istituzionale - che non appartiene a una 
logica di coalizione - dalla sorte di palli ministeriali. 
Questo vorrebbe dire Instaurare un diritto di veto verso 
l'insieme delle Ione democratiche. I comunisti (e i so-

: etilisti) furono nella maggioranza costituente pur essen
do itati esclusi da quella di governo. 

La sostanza della questione può essere cosi riassunta: 
ne riforme contro qualcuno, né riserva a nessuno di 
diritti di veto. E ciò vale - si badi - tanto per chi vorrebbe 
far coincidere maggioranze istituzionali e maggioranze 

Sovernallve, quanto per chi vorrebbe riforme In funzione 
1 nuovi equilibri politici. 

S e si ì d'accordo su tutto questo, Il confronto 
può spostarsi sul modo di procedere e sul 
merito. Sul modo di procedere sembra a noi 
che non si possano affrontare riforme a pez-

wmmm *e'.tì separali: occorre un dlsegnocoerenle. 
Non si può - per fare un esempio attinente 

•ili cronaca politica immediata - cominciare a cambiare 
I ragolimentl parlamentari nel momento che tutti am
mettono che si pone il tema della struttura stessa del 
Parlamento. Quello non sarebbe un avvio di riforma ma 
un'altra cosa, lorse proprio la tomba di un processo 
riformatore. E non si tratta di un'ipotesi astratta poiché lo 
spirito con cui si chiedono le modifiche regolamentari è 
proprio quello di una convenienza di parie o, se si vuole, 
di una visione riduttiva del ruolo parlamentare, che è 
questione capitale da discutere In premessa. Neppure le 
regole interne alla suprema Istituzione possono obbedire 
II principio della maggioranza governativa prò tempore, 
cambiando la quale si rimeiterebber ro in discussione 
quelle «esse regole, Sarebbe un elemento di dissoluzio
ne dell'lndltcriminablle principio parlamentare, 

In quanto al merito, diciamo che per i comunisti ci 
Mito tre priorità: la riforma del bicameralismo perfetto, 
la riforma del poteri locali, la ferrea distinzione ira dire
zione politica e funzione gestionale. Per aspetti non di
rettamente costituzionali, come le leggi elettorati, è ben 
nota la disponibilità a discutere nell'ambito del principio 
primo sopra richiamato: quello della salvaguardia del 
carattere rappresentativo, parlamentare e partecipato 
del nostro modello costituzionale. 

Staremo a vedere se la De, dopo tanti annunci, s'impe-

Sincri davvero, fuori da Intenti lattici, su questo decisivo 
arreno. 

Retchllo, dov'è l'epicentro 
di questo terremoto? 

Negli Stati Uniti, non c'è dub
bio. Il guaio nasce dalla politi
ca imperiale americana, Par
liamo di economia e di finan
za. ma il primo giudizio deve 
essere obbligatoriamente po
litico In quello che sta avve
nendo io vedo innanzitutto il 
fallimento del reaganismo, 
come disegno economico e 
come progetto di egemonia e 
di dominio mondiate. 

Leggo già oggi valutazioni 
che, pur partendo da posizio
ni lontane, sono ampiamente 
condivisibili per esempio 
quella di Guido Carli su «Re
pubblica», o quella di Mariano 
D'Antonio sul «Mattino». 

Certo, si dice che la miccia 
è stala Innescala dalla politica 
tedesca di alti tassi. La Germa
nia avrà fatto precipitare la 
crisi, ma il guaio, ripeto, viene 
dagli Stati Uniti. CI sono dav
vero «ragioni non effimere» al
la base degli eventi, relative 
alla economia reale. 

All'amministrazione ameri
cana la «quadratura del cer
chio» non è riuscita, e non po
teva riuscire. Eppure la sua 
politica si è presentata con 
straordinarie ambizioni. 

Una vera e propria •rivo
luzione», dopo la lunga 
stagione dell'Interventi-
amo statale e delle politi
che sociali di tipo keyne
liano. Una rivoluzione 
conservatrice... 

SI, una rivoluzione conserva
trice, alla cui base stava una 
ambiziosissima operazione di 
- come chiamarlo? - «egoi
smo Imperialistico». Non una 
operazione dettala dalle «ra
gioni oggettive dell'econo
mia»: una scella politica pura. 
E oggi ne registriamo esatta
mente gli effetti e il fallimento. 
E II mondo occidentale si tro
va senza una guida. 

È un giudizio assai Impe
gnativo. Merita qualche 
spiegazione In pia. 

SI, anche se I dati sono sotto 
gli occhi di tulli. L'America ha 
finanzialo il riarmo, l'espan
sione economica, l'arricchi
mento delle classi superiori, il 
deficit della spesa pubblica, 
non con 1 soldi del contri
buente americano, ma attiran
do risorse e capitali da tutto II 
mondo, compresi I paesi più 
poveri e Indebitati, attraverso 
Il dollaro forte e gli alti tassi di 
interesse. Non dimentichia
mo: gli Usa per primi hanno 
Inizialo la corsa al rialzo dei 
tassi! 

SI è aperta cosi una nuova 
fase dello sviluppo mondiale? 
No, si è creato II rischio reale 
di una grande depressione. 
Prima sono venute distruttive 
guerre commerciali, e ora le 
Borse vanno giù a catena. 

«Squilibri strutturali». Noi 
comunisti Italiani, quante vol
te lo abbiamo ripetuto? Cre
devano che lesse una litania, 
un omaggio alla bandiera? Ec
coli qui, gli squilibri strutturali 
Si chiamano colossale deficit 
americano, crescita esponen
ziale delle spese per 11 disar
mo, riduzione delle tasse (so
prattutto per attrarre il con
senso delle classi medie), di
stribuzione ingiusta del reddi
to, esasperata finanziarizza
zione dell'economia... Basta 
cosi, potrei continuare. E co
me ci si può meravigliare, se 
poi «il cerchio non quadra»? 

Il potere si è redistribuito e 
concentrato, le dlseguagllan-
ze di classe si sono accentua
te, Il Terzo mondo (che si è 
indebitato prima a tassi lievi, e 
poi si è trovalo a dover pagare 
tassi della portata attuale), è 
stato messo in ginocchio. La 
•deregulation» è stata effica
cissima. E II nsultato? Il caos. 
E l'arma si rivolta anche con
tro chi l'ha usata. 

Il caos. Ma l'ordine come 
potrà mal prodursi? 

La discrasia è tra un mercato 

/rollo in tutte le Borse 
In crisi il progetto Usa di egemonia mondiale 
Politica recessiva italiana e Finanziaria 
Un'intervista con Alfredo Reichlin 

UtJ.'.li . _ . . 
E il 25 ottobre del 1929, crollo a Wall Street. Nella foto di quel giorno le concitare telefonale dei 
brokers. 

Il fallimento 
del reaganismo 
Grande Crollo. È quello del '29, quan
do, in un venerdì di ottobre, Wall Street 
«bruciò» di un colpo 14 milioni di dol
lari. L'effetto fu catastrofico, si aprì un 
lungo perìodo di depressione econo
mica, Lunedì 19 ottobre 1987, Wall 
Street è andata più giù del '29, trasci
nando tutte le Borse. Ieri la discesa di 

Wall Street è stata tamponata, ma è 
toccata a Tokio la giornata del panico, 
e il minimo storico delle quotazioni. 
«Non è il '29», dicono gli operatori. Ma 
l'allarme è grande. Che si tratti di una 
crisi, nesuno dubita. Di dove nasce, 
che dimensioni ha? Ne discutiamo con 
Alfredo Reichlin. 

assolutamente mondiale che 
si muove In tempo reale, che 
spoMa in un attimo gigante
sche ricchezze da imprese 
produttive quotate in Borsa a 
impieghi di altro tipo che non 
corrispondono ad alcuna ra
zionale logica politica ed eco
nomica, e l'assenza - un vuo
to clamoroso! - di qualunque 
forma di guida e di direzione 
mondiale del processi. Da 
questa constatazione dovreb
be muovere anche una rinno
vata attenzione dell'Occiden
te per le cose che vanno di
cendo i sovietici. Quando 
Gorbaciov, per la prima volta, 
dice: Il mondo è uno, ogni sua 
parte è indipendente, la politi
ca estera medesima fa tutt'u-
no con la politica economica 
e con 1 problemi dell'ambien
te, e da! modo con cui si af
frontano questi nodi dipende 
il futuro dell'umanità... allora 
si apre uno spazio nuovo. Ci 
sono opportunità e novità po
sitive che vanno prese molto 
sul serio 

La pace e la cooperazione 
sono sempre di più, davvero, 
Il terreno di ogni trasforma
zione possibile. 

Eppure I tentativi di corre
zione sono stati messi In 
campo: mi riferisco per 
«empio alla lunga aerte di 
vertici economici dei paesi 
(cinque o sette, a seconda) 
più industrializzati. 

Effimeri tentativi, sull'orlo del 

FABIO MUSSI 

ridicolo, tutti Intesi a limitate 
manovre del cambio e delle 
politiche monetarle. 

Ma l'Europa ha seguito. La 
politica reaganlan* ha In
vestito l'Europa come 
un'onda di piena, ha (cos
so (Il equilibri politici, ha 
•pollato tutta la situazio
ne a destra. Quasi ovun
que il sono tonnate coali
zioni e governi conserva
tori. E c'è un «reaganismo 
all'Italiana», con cui dob
biamo lare 1 conti. 

Sì. Proprio I governi conserva
tori, compreso quello italiano, 
hanno mostrato di preferire 
politiche di stabilizzazione a 
politiche di rilancio, nei timo
re che uno sviluppo, rìducen-
do la disoccupazione, modifi
chi quelle condizioni e quei 
rapporti che consentono di 
«disciplinare la società». Ecco 
spiegala anche la determina
zione con cui si è voluto a tutti 
i costi modificare il rapporto 
Ira i poteri e Ira le classi, dare 
un colpo al sindacato e ai la
voratori dipendenti. 

Se si vuole evitare il rista
gno, e l'aprirsi di una crisi so
ciale, ora è necessario com
pensare la caduta della do
manda estera con una espan
sione della domanda interna. 
Ma ciò significa fare i conti 
esattamente con il modello di 
sviluppo 

lo parlerei di una vera e 
propria compitata dei gover

ni conservatori, che non pos
sono ora fare gli indignati ver
so gli Stati Uniti. 

Una delle Idee della 'rivo
luzione conservatrice» è 
•tata questa; Impresa sa
na, economia In ordine. La 
centralità dell'Impresa. 
Ora, non e paradossale la 
concomitanza: profitti al 
cielo (perché effettiva
mente sono giunti a livello 
record), Bona all'inferno? 

Già, effettivamente nell'equa
zione c'è qualche X fuori po
sto. Non basta un alto profitto 
d'Impresa a misurare la salute 
del sistema economico. Guar
da questa tabella sul bilancio 
aggregato delle 96 società ita
liane più importami: 1985, fat
turalo netto 156.391.728 mi
liardi; 1986, fatturato nello 
155 101 177,1985: utile netto 
3.794 687 miliardi, 1986, utile 
netto 5.264 799 miliardi. 
Cioè, a fronte di un fatturato 
infenore, l'utile è aumentalo 
in un anno del 38,7%! In ciò 
ha giocalo un ruolo decisivo 
la voce: «proventi finanziari». 
Non è salute economica, que
sta. 

Intanto c'è un appunta
mento proprio dietro l'an
golo, In Italia: la legge fi
nanziaria. La nuova situa-
zlone mondiale cambia 
lutti I punti di riferimento. 
£ noi, che diciamo? 

Si tratta di un testo davvero 

poco onorevole. Loro - go
verno e maggioranza - con la 
Finanziaria si sono già messi 
sul piano di una politica reces
siva. Si accorgono che questa 
politica porta alla crisi Ma la 
stanno facendo. 

Si chiude un ciclo. Un ciclo 
che è stato anche di grandissi
ma trasformazione e di mo
dernizzazione, ma le cui ca
ratteristiche principati sono 
queste-

1) Cambio forte e altri tassi 
di interesse (la fmsta ): chi 
vuole sopravvivere deve ab
bassare drasticamente i costi. 
Quindi, ristrutturazione per 
via maithusiana. licenziamen
ti, bassi salari, concentrazioni. 

2) Ruolo inedito dello Sta
to, che da una parte ha finan
ziato le imprese con sovven
zioni spettacolose (60-70.000 
miliardi), dall'altro ha favorito 
consapevolmente uno svilup
po abnorme dei mercati fi
nanziari. Come? Essenzial
mente favorendo una gigante
sca evasione fiscale e un siste
ma di esenzione, erosione, 
elusione, più di qualunque al
tro paese capitalista. In Italia, 
solo i lavoratori dipendenti e 
certe attività economiche alla 
luce del sole pagano le lasse. 

Ecco il «reaganismo all'ita
liana». Il risparmio è stato tut
to indirizzato alla attività fi
nanziaria attraverso gli altissi
mi tassi di interesse. Il reddito 
si è redistribuito cosi. 

Mi è capitato di avere una 
discussione con Prodi. Intor
no ad una domanda, ma co
me mai lutto ciò non ha crea
to sin qui depressione, ma eu
foria e sviluppo? Perché pro
fitti e rendite si sono allineati e 
l'impresa ha avuto una enor
me disponibilità finanziaria. 
Perché è stato stroncato il sin
dacato E per altre ragioni, an
che congiunturali: il costo del
le materie prime è restato bas
so, la domanda mondiale tira
va, i salari sono restali fermi. 
Ma per tenere fermi i salari, 
senza scatenare II conflitto so
ciale, ci volevano altre due 
condizioni: che nel bilancio 
delle famiglie, anche operaie, 
entrasse almeno una parte 
della finanza 01 «capitalismo 
di massa»); e che si sviluppas
se un terziario straccione che 
fa I soldi sull'Inefficienza dello 
Stato. 

Un equilibrio da trapezio, 
che sì è spezzato. Per questo 
io penso che sia l'ora della 
«alternativa». Non nel senso 
degli schieramenti, ma esatta-, 
ménte del tipo di sviluppo. 

Finora hai attaccato le for
ze conservatrici. Ma t i se
no pezzi della sinistra che 
sono restati Intrigati dalle 
politiche del ciclo che tu 
vedi In fase di chiusura. SI 
pensa subito al Psi: un 
partilo che ha creduto ne
gli effetti benefici di quel 
meccanismo, lo comince
rei a muovere - al di là del 
furore delle polemiche 
quotidiane - una critica 
un po' più di fondo proprio 
ad una Impostazione, una 
cultura, un'Idea politica. 

SI, ci hanno creduto, hanno 
anche lucrato polìticamente. 
lo direi che, al di là dell'arro
ganza, loro sono ad un punto 
morto. A meno che non ri
prendano a ragionare in ter
mini di ritorme serie. Non so 
se questa è la loro intenzione. 
Ma è certamente la nostra. 

Non ritroviamo qui le ragio
ni vere 

della sinistra? Io vedo i peri
coli, anche di un'offensiva du
ra, sull'onda della crisi che si 
profila, ma anche qualche 
motivo fondato di ottimismo. 
I nodi vengono al pettine, in 
rilievo tornano 1 temi delle 
strutture, delle riforme. È pa
ne per i denti nostn, delle for
ze popolari, di una sinistra rin
novata. 

Non c'è da avere panico, 
ma da pensare lucidamente 
alle alternative possibili. 

Intervento 

Perché ho deciso 
di dimettermi 

da presidente dell'Arci 

RINO SERRI 

D omenica scorsa 
ho rassegnato al 
consiglio nazio-

^ ^ _ naie dell'Arci, 
riunito a Roma, 

le mie dimissioni dalla cari
ca di presidente nazionale. 
Il consiglio nazionale, con 
un successivo ordine del 
giorno, ha approvato la re
lazione da me presentata, 
ha espresso solidarietà ai 
presidente, ha deciso dì 
aprire un dibattito in tutta 
l'associazione e si è ricon
vocato tra un mese per de
cidere. Perché dimissioni? 
È sembrato a me e al Consi
glio nazionale che questo 
fosse ormai un atto dovero
so e chiarificatore di fronte 
ad una situazione di stallo e 
anche di paralisi che ha se
gnato negli ultimi mesi la vi
ta degli organi dirigenti 
confederali. Va detto subito 
che non si tratta prevalente
mente di questioni econo
miche: la situazione dell'Ar
ci è tuttora pesante ma l'o
pera di risanamento è in 
corso con risultati positivi. 
Non si tratta nemmeno del
lo scontro tra componenti 
politiche di partito, che non 
di rado nel passato ha attra
versato anche l'Arci, ma 
che negli ultimi tempi e in 
modo significativo in questa 
occasione ha avuto - alme
no finora e mi auguro anche 
in futuro - un peso presso
ché nullo. E tuttavia la que
stione è di grande portala, 

Dopo il congresso ulti
mo, del luglio '86. che co
me è noto decise la riforma 
In senso confederale del
l'Arci, c'è stalo un lavoro 
sostanzialmente positivo e 
unitario dei gruppi dirigenti 
e del complesso dell'asso
ciazione su due questioni 
essenziali: l'avvio coraggio
so e deciso di un'opera di 
risanamento e la piena at
tuazione dell'autonomia 
politico-organizzativa e fi
nanziaria delle diverse asso
ciazioni, c i» dal congresso 
diventavano per libera scel
ta confederate nell'Arci. I 
dissensi hanno cominciato 
ad emergere in modo sem
pre più marcato quando si è 
trattato di porre mano a 
quello che io considero l'a
spetto più rilevante, innova
tivo e ricco di potenzialità 
dell'ultimo congresso: la 
costruzione concreta del 
momento confederale, del
la sua nuova identità cultu
rale e polìtica, del suo pro
gramma, dell» sua struttura 
direzionale e operativa. So
no andate configurandosi 
due ipotesi: l'una, almeno 
in questa fase, punta solo 
all'attuazione delle autono
mie associative ritenendo 
non valido o no realistico il 
disegno confederale. Il ti
more di tanti, ed anche il 
mio, è che su questa strada 
si arrivi rapidamente a di
sperdere li momento unita
rio Arci, si abbandoni nel 
falli quella comunicazione, 
quella contaminazione tra 
bisogni e culture diverse, 

Suella solidarietà che è uno 
ei traiti fondanti dell'origi

nalità e del successo del si
stema associativo Arci. Ve
do qui il rischio di chiudersi 
in una visione statica e di
fensiva dell'Arci che sele
ziona solo 1 soggetti più for
ti. Anche l'attività di servìzio 
ai soci - certo essenziale -
non può essere concepita 
come scelta neutra, di sola 
efficienza, ma ha una forte 

dimensione «politica», che 
proprio la nuova confedera
zione dovrebbe incarnare. 
Del resto se guardiamo al
l'esterno, dall'impresa fino 
a certi movimenti associati
vi, mi pare evidente che la 
tendenza di fondo più dina
mica è quella che dà vita a 
•sistemi complessi» con in
terscambi, Interdipendenze 
e momenti unitari di gover
no. Cosi - per riferirci solo 
al mondo associativo • sa
no le Adi che cambiano, si 
rinnovano, ma riproducono 
continuamente il momento 
unitario; cosi il movimento 
di CI che agisce insieme e 
con diversi momenti asso
ciativi anche d'impresa, sul 
piano sociale, culturale, re
ligioso e politico; cosi è II 
movimento «verde» che è 
insieme associazione, grup
po di opinione, movimento 
di lotta e liste elettorali. 

Non si vede proprio per
ché l'Arci, che ha Intuito 
forse prima di altri questa 
complessità dei bisogni e 
delle culture, dovrebbe og
gi tornare solo alle autono
mie e alle separazioni. Oggi 
semmai c'è da fare un ulte
riore netto passo avanti, ma 
nella direzione opposta. Di 
fronte alla crisi di rappre
sentanza dei partiti, ali esi
genza di ridurne II ruolo di 
occupazione della società e 
di rinnovarne la funzione, 
un soggetto associativo de
mocratico è chiamalo 
obiettivamente assai più di 
ieri a dare nuova autonoma 
rappresentanza - non fram
mentata e corporativa, ma 
politica e sociale - a biso
gni, culture e valori di vari 
strati di cittadini. Ciò richie
de una nuova autonomia: 
cioè la capacità del sogget
to associativo di dialogare e 
dì entrare in conflitto con 
altri livelli e forme della rap
presentanza, per investire e 
cambiare anche le Istituzio
ni dello Stato: la legislazio
ne che ancora In Italia non 
riconosce l'associazioni-
amo, la gestione dei servizi 
che è ancora spesso buro
cratica, clientelare o troppo 
•statalista». ~ ' ' 

L 'Arci può e deve 
essere un siste
ma associativo 

^ ^ ^ «complesso» 
"*̂ *̂ *™ che opera a 
questo livello, nell'area del
le forze democratiche, pro
gressiste, di sinistra. Un sog
getto della società civile 
che non si dà solo un ruolo 
di servizio - pur necessario 
- ma vuole pesare nelle Isti
tuzioni, nelle scelte politi
che e in questo quadro nella 
costruzione di una prospet
tiva riformatrice e di rinno
vamento della società: sui 
nodi della cultura e dell'in
formazione, dello sport e 
dei consumi, dei diritti civili 
e di una nuova solidarietà, 
delle grandi questioni della 
pace e degli equilibri dell'e-
co-sistema. Su questo ci so
no ntardì, limili e soprattut
to elaborazioni nuove da fa
re, capacità di nuova inizia
tiva culturale e politica che 
non abbiamo avuto abba
stanza, Ma è questa, a me 
sembra, la prospettiva del 
nostro futuro. Vale la pena, 
se questa è la portata, che 
nei passaggi più difficili dì 
questo cammino coinvol
giamo tutta l'associazione e 
anche lutti gli amici e gli in
terlocutori che al nostro di
scorso sono interessati. 
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am Una delle ragioni delle 
difficoltà dei movimenti pro
gressisti, in tutto l'Occidente e 
più ancora nei paesi sottosvi
luppati, sta nell'assimilazione 
distorta dei modelli borghesi. 
La Thatcher ne ha fatto un 
programma, e vuole governa
re oltre il 2000- parla di «de
mocrazia proprietaria», priva
tizza le industrie e spinge a 
comprare azioni. C'è ovvia
mente chi si arricchisce, e chi 
va in rovina, per la chiusura di 
una fabbrica o il crollo di una 
borsa. Parlo perciò di assimi
lazione distorta, e vorrei spie
garmi riferendomi non solo ai 
pensieri, ai comportamenti, 
atte scelte economiche, ma 
anche all'assimilazione in sen
so fisiologico: al cibo, al nutri
mento. 

Capitalisti obesi e operai 
magnssimi: questo era uno 
dei temi ricorrenti nei disegni 
di Scalarmi che comparivano 
suii'Avanti1 nei primi decenni 
del secolo. Oggi accade spes
so Il contrarlo. Avendo con
quistato salari che permetto
no, tranne eccezioni, di nutrir

si a sufficienza, dopo aver fi
nalmente soddisfatto la fame 
arretrata molti lavoraton sono 
andati oltre misura, proprio 
mentre gli ex obesi ricorrono 
a dietisti, palestre, terapie fisi
che e perfino alla chirurgia 
plastica per ridurre gli eccessi 
di adipe. 

Anche nelle diete dei popo
li sta accadendo qualcosa di 
simile, C'è chi vive tuttora nel
la fame, mentre le eccedenze 
alimentari si bruciano ai ven
to. Ma I popoli che finalmente 
raggiungono la soglia dell'e
quilibrio nutritivo vengono su
bito travolti dalla distorsione 
del consumi, con grave danno 
all'economia e alla salute. Un 
articolo di Piero Dolara su 
Dieta e prevenzione delle 
malattie degenerative, appar
so In «Federazione medica», 
la rivista degli Ordini profes
sionali, getta l'allarme sulla 
trasformazione delle abitudini 
alimentari italiane negli ultimi 
decenni. Prima, le malattie 
collegate all'uso eccessivo di 
grassi e proteine animali era
no frequenti negli Usa e nel-
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Il cibo del povero 
la seduzione del ricco 
l'Europa settentrionale, più ra
re nell'Europa del sud E stato 
questo a rendere giustizia 
scientifica alla dieta mediter
ranea, basata su verdure, frut
ta, cereali, pesce, olio d'oliva 
e poca carne; e poi a diffon
dere questa dieta nei paesi e 
nelle classi più ricche, proprio 
mentre le nostre abitudini po
polari si evolvevano (anzi, si 
mvolvevano) in senso oppo
sto. Il Dolara pone a confron
to questo latto con le variazio
ni (in aumento) di alcuni tu
mori e malattie cardiovascola
ri, che non a caso incidono 
maggiormente nelle regioni 
del Centro-Nord; e conclude: 
«I dati Indicano che una dieta 

normocalorica ricca di pro
dotti ortofrutticoli treschi, fi
bre, proteine vegetali, caiboi-
drati complessi, e povera in
vece di alcool, zuccheri sem
plici, grassi animali, nonché 
l'astensione dal consumo abi
tuale di farmaci, di insaccati 
ed alimenti conservati In ge
nere, ha la maggiore probabi
lità di ridurre il rischio di ma
lattie degenerative, quali ate
rosclerosi e tumori». Nella 
stessa rivista due studiosi, Fi
danza e Contaldo, sottopon
gono a critica le Terapie co
siddette dimagranti, in parti
colare «le diete personalizzate 
con 11 computer e le diete ipo-
glucidiche e ìperlipldiche, 

spesso associate a preparazio
ni incongrue di farmaci, per il 
sicuro effetto di diseducazio
ne alimentare e per il possibi
le danno alla salute». 

Qualcosa di simile, mi pare. 
sta accadendo nel confronto 
Est-Ovest. Le mie impressioni 
sono forse superficiali, ma ve
do frequentemente occiden
tali in forma, e sovietici in so
vrappeso. Non incontro da 
lungo tempo un sovietico ma
gro, Può darsi che mi sbagli 
anche sulle cifre, ma resto 
sorpreso quando leggo che 
viene giudicato Insudiciente 
(e si fanno acquisti all'estero, 
contribuendo al rialzo dei 
prezzi Intemazionali) un rac

colto di cereali di 250 milioni 
di tonnellate. E scarsa la pro
duzione per ettaro, probabil
mente. Ma il prodotto pro-ca
pite? Una tonnellata per citta
dino vuol dire quasi tre chili di 
cereali al giorno, fra le 10.000 
e le 12.000 catone, tre o quat
tro volte più del necessario. 
Una parte, è vero, viene data 
agli animali e trasformata in 
carne, ma i consumi sono co
munque in eccesso. 

Comprendo che se Gorba
ciov, dopo aver lanciato co
raggiosamente la campagna 
contro l'alcoolismo (con suc
cesso, finora, le malattie ad 
esso collegate sono state n-
dotte alla metà), dopo aver 
detto «bevete meno» aggiun
gesse ora «mangiate meno» 
correrebbe il rischio di grave 
impopolarità. Non consiglie
rei neppure al Pei di adottare 
lo slogan «operai, stringete la 
cintola!»: già ci hanno pensato 
col decreto sulla scala mobi
le, col fisco, coi licenziamenti. 
Mangiate meglio questo sì, 

La nvisla «Federazione me
dica» pubblica, come ironico 

commento ai due articoli cita
li, il menu di una Cena dome
sticamente fatta in Mantova 
dal duca Alfonso in onore di 
oplsti illustn, nel 1532. cibi so
vrabbondanti per centinaia di 
persone, serviti a diciotto 
commensali. Per secoli, 1 ric
chi hanno tenuto ì poveri lon
tani dalla loro mensa, nutren
doli dì avanzi, come 11 hanno 
tenuti fuori da ogni istruzione 
e dal possesso dì ogni bene 
materiale. Da quando I pro
cessi di liberazione sociale 
hanno rotto queste barriere, la 
strategia è mutata. Non allon
tanare, ma coinvolgere in mo
do subalterno. Indurre il peg
gio delle proprie abitudini, as
sorbendo anzi il meglio dagli 
altri, come le qualità dieteti
che del cibo dei poveri. Tra
sformare l'informazione e la 
pubblicità in veicolo dì com
portamenti e desideri che al
lontanino dai bisogni essen
ziali. Deviare la legittima aspi
razione ad avere qualcosa dì 
propno nell'ansia di avvicinar
si alla ncchezza personale, fa
cilitando l'tmpovenmento m 
beni e in servizi collettivi, 
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